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ROMA «La commissione d’inchiesta sui
magistrati? È già stata votata dal Parla-
mento». «La Turchia deve entrare pre-
stissimo nell’Ue». Cannonate di Silvio
Berlusconi dal Bosforo verso l’Italia. Il
premier, ad Istanbul come testimone di
nozze al figlio del premier turco Erdo-
gan, non ha perso occasione per parlare
di Giustizia e lanciare una frecciata a
Romano Prodi.

Sulla proposta del portavoce di For-
za Italia Bondi, per istituire una commis-
sione d’inchiesta sui magistrati, Berlu-
sconi ha finto di
cascare dalle nuvo-
le: «Posso soltan-
to dire che non è
una novità. La
stampa fa di tutto
una novità, ma
che ci sia stato un
uso politico della
giustizia credo
che sia il parla-
mento a doverlo
valutare». Per il
premier la propo-
sta «era stata già presentata ed era già
stata votata».

Dura la replica del segretario del-
l’Associazione nazionale magistrati Car-
lo Fucci: «I magistrati non fanno un uso
politico della giustizia» e la Commissio-
ne proposta da Bondi è «diversa e più
pericolosa di quella su Tangentopoli, di
cui parla Berlusconi, perché ha un obiet-
tivo precofenzionato e finalità intimida-
torie». Per l’Anm «il ritornello della poli-
ticizzazione dei giudici viene riproposto
tutte le volte che la magistratura esercita
con autonomia e indipendenza le fun-
zioni che la Costituzione le attribuisce e
riconosce le responsabilità di un politi-
co. Si tratta - dice Fucci - di un’accusa
che va respinta con forza ed è scandalo-
so e inaccettabile far credere all’opinio-
ne pubblica che indagare su fatti com-
messi da persone che, successivamente,
sono entrate in politica, significa fare un
uso politico della giustizia. Purtroppo -
osserva l’Anm - appare sempre più evi-
dente il rifiuto del controllo di legalità
affidato dalla Costituzione ai magistrati.
Se dovesse prevalere questa linea sareb-
bero travolti l’autonomia e l’indipen-
denza della magistratura, il principio di
uguaglianza dei cittadini di fronte alla
legge e quello della divisione dei poteri
dello Stato che è alla base di una demo-
crazia».

Alle esternazioni turche sulla giusti-
zia, hanno replicato anche il parlamenta-
re dei Ds Pierluigi Bersani, il capogrup-
po del Pdci alla Camera Marco Rizzo, il
responsabile Giustizia della Margherita
Giuseppe Fanfani e il presidente dei Ver-
di Alfonso Pecoraro Scanio. «Ancora
una volta si vede che Berlusconi ha trop-
pi problemi suoi per potersi occupare
dei problemi nostri - ha detto Bersani -
e anzi ci sta costringendo tutti ad occu-
parci dei problemi suoi». Per Bersani la
proposta Bondi «così come è stata for-
mulata, è una proposta demenziale, che
suona offesa ad una Italia che ha tutt’al-
tri problemi». Rizzo, sostiene che «il di-
sprezzo e l’uso strumentale delle istitu-
zioni da parte del presidente del Consi-
glio ha superato ogni limite. Dichiara
che la commissione è già stata votata e
la considera una cosa già fatta. Vorrei
ricordargli che deve ancora passare al-
l’esame dell’Aula». Per Fanfani «siamo
di fronte ad una vera e propria ossessio-
ne. Berlusconi sbaglia o peggio mistifi-
ca. La proposta di legge per istituire la
commissione a cui lui si riferisce era
nata per far luce sul periodo di Tangen-
topoli, non per mettere sotto processo

la magistratura». Per Pecoraro «i viaggi
all’estero peggiorano l’arroganza del pre-
sidente del Consiglio. Dopo il diktat bul-
garo contro Biagi e Santoro è l’ora del
diktat turco contro la magistratura italia-
na. Berlusconi continua a gettare benzi-
na sul fuoco, pur di difendere Previti.
Insistere su una commissione incostitu-
zionale è un atto da capo fazione».

Passando al presidente della Com-
missione europea Romano Prodi, che si
era detto perplesso sull’ingresso in tem-
pi brevi di Ankara nell’Ue, Berlusconi
manda a dire proprio il contrario: «Stia-
mo lavorando a questo, siamo suppor-
ter convinti dell’ingresso - ha detto -. Io

non faccio che
esprimere quello
che è stato manife-
stato dal Consi-
glio Europeo sia a
Copenaghen sia a
Salonicco. Si è det-
to di continuare a
incentivare le ri-
forme da parte del
governo turco, e il
governo turco sta
facendo questo: il
31 luglio ha appro-
vato un importan-
te pacchetto di ri-
forme, l’Ue ne ha
preso atto, c’è sta-
ta una dichiarazio-
ne della presiden-
za firmata da tutti
i membri dell’Ue
che ha apprezzato
grandemente
l’operato del go-
verno turco. E
quindi - ha ribadi-
to - continuiamo
su una strada che
non è mia, ma è
dell’intero Consi-
glio Europeo».

Nessun com-
mento, invece, sul
sondaggio pubbli-
cato dal Corriere,
negativo per mag-
gioranza e gover-
no. «Uno dei mo-
di per lavorare effi-
cacemente - ha
detto Berlusconi -
è di non interessar-
si delle cose che
appaiono sula
stampa. Io conti-
nuo a lavorare al
di là o al di sotto,
se volete, delle po-
lemiche. Io vado
avanti a lavorare
sulle cose concre-
te, che incidono
sull’economia, sul
futuro dell’Italia.
Mi sto occupando
di rendere l’Italia
un paese più mo-
derno». E ha cita-
to la riforma costi-
tuzionale, la legge
Finanziaria e
l’apertura di can-
tieri per le grandi
opere. Finito lo
spot Berlusconi

ha lanciato una delle sue «battute», usan-
do un vocabolo che gli piace solo nelle
occasioni nuziali: «Beh, ora vado a testi-
moniare...». Infine, a chi gli chiedeva se
si sentisse più amato in Turchia che nel
suo Paese, ha risposto: «Anche in Italia
molti mi vogliono bene. Basta leggere i
giornali». Fine della sua teoria che in
Italia i giornali sono controllati dai co-
munisti.

L’Ulivo: disprezzo per le
istituzioni. L’Anm: in pericolo
la democrazia. Ma lui pensa
alla cerimonia e scherza:
ora sì che vado a fare
il testimone
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Berlusconi lancia il diktat turco
Fa sapere ai giudici che la commissione contro di loro è cosa fatta e silura Prodi: subito la Turchia nella Ue

Il premier alle nozze
del figlio di Erdogan

finge di cadere dalle nuvole:
indagare sui magistrati? Non è

una novità, è la stampa
che fa confusione
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la gaffe

Fucci: Bondi
parla di una
commissione
ben diversa
da quella per
Tangentopoli

Bersani (Ds): una
proposta demenziale
che suona offensiva
all’Italia che
ha tutti altri
problemi

‘‘ ‘‘

Quel baciamano alla sposa musulmana
Caterina Perniconi

Ci sono modi e modi per testimoniare. Berlusconi
ha scelto di fare il testimone di nozze. Forse pensava
fosse più semplice che recarsi a Palazzo di Giustizia.
Ma per fare il testimone alle nozze di una donna
musulmana, magari alla futura nuora del primo
ministro turco Recep Tayyip Erdogan, bisogna cono-
scere la religione e le tradizioni di quel popolo, altri-
menti c’è il rischio di creare forti imbarazzi. Come
quello che è riuscito a scatenare ieri Berlusconi:
trovatosi di fronte alla sposa, religiosamente velata,
il premier italiano invece di omaggiarla con un
elegante inchino, ha cercato di baciarle la mano.

La giovane sposa, appena diciassettenne, ha su-
bito ritratto il braccio, ma Berlusconi, ignaro, ha

continuato a tirarlo, senza riuscire a sfiorarla. Si
giustificherà più tardi definendolo «un gesto di ri-
spetto». Per i musulmani praticanti è l’esatto contra-
rio: per rispetto non si può nemmeno toccare la
mano di una donna. Il tentativo di baciarla deve
essere apparso estremamente offensivo ai 14.000 in-
vitati presenti. Subito si è alzato nella sala un imba-
razzante brusio. Che nemmeno la sonora risata di
Erdogan padre è riuscito a smorzare.

In un momento caldo per l’Italia, non solo dal
punto di vista metereologico, Berlusconi ha preferito
occuparsi della «diplomazia nuziale». Perché, secon-
do lui, «si fa politica estera con la stima esplicitata
in atti di vicinanza personale». Il premier ha donato
alla futura consorte dell’ultimogenito di Erdogan
un collier, «segno della nostra oreficeria». Per lo
sposo il premier ha pensato «a un orologio». Berlu-

sconi non ha escluso di cantare durante il ricevimen-
to: «Temo di non potermi unire al coro perché non
conosco canzoni turche - ha detto - se invece i turchi
dovessero conoscere canzoni italiane e le intonasse-
ro... perché no!».

Poi ha spiegato che «c’è una tradizione che mi
hanno detto - forse per evitare altre gaffe - essere qui
la norma», un regalo anche per la mamma dello
sposo «che perde» in qualche modo il figlio, ossia che
non avrà più con lui «una convivenza continuati-
va». Per la signora Erdogan, Berlusconi ha scelto un
bracciale. Al primo ministro turco invece ha portato
«un oggetto di arte veneziana», e l’augurio «di poter
condurre il grande popolo turco verso un avvenire di
benessere insieme a tutti gli altri popoli europei».

Berlusconi si è dichiarato fautore dell’ingresso
della Turchia nell’Ue, dato che «l’Italia oggi conta

sulla scena internazionale molto più di quanto con-
tasse in passato perché c’era stato un susseguirsi di
governi, di responsabili di politica estera e primi
ministri, che aveva impedito a tutti di stabilire soli-
di rapporti di conoscenza e quindi di cordialità».
Insomma, nessun premier con fedi e champagne,
elementi necessari di «diplomazia nuziale». «Io sto
cercando di farlo - ha aggiunto - con degli ottimi
risultati credo, non solo con le più grandi potenze
mondiali ma anche nei confronti di Paesi che sono
importanti per l’Italia e soprattutto per le nostre
imprese e la nostra economia». Immediata la rispo-
sta del portavoce del presidente della Commissione
europea, Romano Prodi, che ha ricordato come «il
parere che l’esecutivo Ue dovrà esprimere, su un’ade-
sione di Ankara all’Unione, è stato chiesto dai lea-
der dell’Ue stessa».
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CAGLIARI Dibattiti, porte aperte ai nuo-
vi nomi e le primarie per la scelta del
candidato leader. Ossia, il centro sini-
stra della Sardegna si prepara per le
prossime elezioni regionali, che in man-
canza di colpi di scena, saranno fra
nove mesi.

Un appuntamento importante,
considerato anche banco di prova per
le prossime politiche. Il primo passo è
stato compiuto con la costituzione del-
la cosiddetta «coalizione unica», con
la presentazione del nuovo soggetto
politico che dovrebbe riunire la Rete
dei Movimenti, Rifondazione comuni-

sta, sardisti e tutti gli altri partiti (Ds,
margherita, Pdci, e altri ancora) ricon-
ducibili all’Ulivo. Uno schieramento
allargato, presentato qualche settima-
na fa a Cagliari, in grado di contrap-
porsi alla formazione della casa delle
libertà, attualmente alle prese con una
profonda crisi interna e una lacerazio-
ne che contrappone gli azzurri e An ai
centristi.

E in questo scenario, che gli addetti
ai lavori hanno paragonato a un gran-
de cantiere, non mancano neppure le
novità. Dopo le cosiddette «voci» e sup-

posizioni di nuove «discese in campo»,
sono arrivate le prime conferme.

Ad apire la porta, annunciando di-
sponibilità per una eventuale candida-
tura con il centro sinistra è stato Rena-
to Soru, fondatore e proprietario di Ti-
scali, il primo provider europeo, appro-
dato a internet dopo un’esperienza co-
me manager di supermercati. E per
esprimere la sua disponibilità ad un
eventuale ingresso in politica, rimar-
cando che «non sempre un buon im-
prenditore diventa un bravo politico»,
il fondatore di Internet ha deciso di
diffondere una lettera aperta in cui pre-
cisa che «da ormai quasi un anno, di-
verse persone che stimo, gente comu-
ne, alcuni uomini di cultura, ed espo-

nenti politici regionali mi hanno segna-
lato la necessità di un impegno per il
governo regionale con l’area del centro
sinistra». Ricordando l’impegno e il pe-
so che avrebbe la sua azienda, con un
eventuale ingresso in politica, Renato
Soru, ha aggiunto: «Ho già il mio lavo-
ro e so bene che anche l’impresa oggi
ha un ruolo politico e una responsabili-
tà sociale».

Una «disponibilità» che nel centro
sinistra ha avuto reazioni “positive”
per «l’importanza del contributo offer-
to dal manager di internet». E che ha
avuto però anche un altro effetto. Quel-
lo di aprire la discussione per la ricerca
del futuro candidato alla carica di Go-
vernatore. Un nome, per il momento

solo indicativo, dato che il sistema elet-
torale attuale non prevede l’elezione di-
retta del presidente della regione. In
ogni caso l’investitura del fondatore di
Tiscali, che come hanno rimarcato an-
che le organizzazioni sindacali dovrà
lasciare l’azienda prima del battesimo
in politica, quale candidato non è co-
munque scontata. A sostenere l’impor-
tanza e la necessità delle primarie per la
scelta e l’indicazione del leader sono i
rappresentanti dei partiti. Tra questi
anche i ds che, pur manifestando ap-
prezzamento per il potenziale candida-

to, hanno rimarcato la necessità di
“ricorrere alle primarie” perché le deci-
sioni “devono coinvolgere la base”.
L’apertura di un dibattito che dovreb-
be andare oltre le scelte “imposte dal-
l’alto”, per individuare un candidato in
grado di “riunire e compattare le diver-
se anime della coalizione”. Ma soprat-
tutto per fare “chiarezza” sul panora-
ma degli aspiranti candidati, attualmen-
te a quota cinque.

Scelte che, in ogni caso, dovranno
essere entro breve tempo. Se il consi-
glio regionale non dovesse essere sciol-
to entro settembre, lunedì il centro de-
stra dovrebbe presentare il nuovo aspi-
rante governatore, la scandenza natura-
le è fissata per maggio 2004.

Per le consultazioni regionali il centrosinistra prepara una coalizione unica con dentro i movimenti, Rifondazione e sardisti. Soru, manager di Internet, disponibile a candidarsi

Sardegna, l’Ulivo s’«allarga» per battere la destra alle elezioni
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